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COMINCIA LA DINOTA 

Rapprcfentatione di S* EuftachiOf 



UAngcloannuntia. 

PErducfole cagion fon ralme tratte» 
a la vii tù de gli huomihi eccellenti , 
opcr memoria de le cofe fatte, 
o per efempio de* noftri viucnii 
fon quefte due cagion valide , (Scarte 
di fargli ingegni noftri intelbgenti 
del cielo,e di cjuai merco è premiato, 
chi al ben far da Dio è mfpiraco, 
€ela memoria adunque de* partati 
ci volfe a le vinù tutti mhammare, 
voi che qui fiate a ueder congregati, 
piacciaui con filentio d'afcoltarc, 
quai d'Euftachio merci fieno ftati 
che lo feron del m®ndo trionfare 
e poi fruire con gaudio a la partita, 
il (ommo ben ne la futura vita. 
Chiama Eultachio i fuoi ferui faccen» 
dofegni d'andare a caccia |Cfce di 
cala, & dice cofi* 
Senza tardar niente, ò ferui miei 
fiate fu preftoa caccia voglio andare 
ringratiari fien fcmpre i fommi Dei, 
che fi giocondo di ci voglion dare 
certo felice hoggi mi chiamerei, 
le non ci habbiamo in vano a faticar* 



Vno de* ftrui chiamato Ippolito 
rifponde» 
Signor noi fiam pai;ati al tuo volere, 
piglia lì camin, quando t'è di piacerejv^ 
Vn'altró d«' ferui dice uerloilcane» 
che gh fugge. 
Te , te, che (ara poi , che diauol fia 
hammi tu fcmpre di mano a fuggire 
maluagio can non vedi tu la via* 
tu ceretti qui la tua vica finire . 
Vn^alcro de' feriu fi volta a Marcello, 

&diceco^^ 
Deb piglia vhpo Marcel la cagna mia, 
vedi che mdrieto torna, e non vuoi ire, 
fi me gli accolto , io la potrei legnaie, 
parcirudal padrone «indietro andare. 
Eultachio dice a' ferui, poiché fono 
giunti al monte. 
Vedetti voi giamai , o dolciferui, 
ne* tempi voftri per lelue , o per monti> 
la maggior moltitudine di cerui, 
che vanpa(cendo qua da quefle fonti, 
fcioglieie i cani , che mi s'accede i nerui 
horlu compagni al ferir fiate pronti 
lalciatca me quello maggior feguire, 
yoi attendete a far gli altri morire 
Eultachio dice ucrfo il cerno , che io- 
Io era tuggito fui moorte. 
Il fuggir non ti gioua alcuna co fa 
òmtcliceccruo a le miemani 



purhofperanza che co qualche effetto, fe capitatole lenza alcuna pofa 
cacciando piglierem fommo diletto . ' ^^^^^ ^^^^^ '^.^§^^ " 



Euflachio volto verfo i ferui dice» 
Horfu lereti, e' cani apparecchiate 
non fiate lenti, il Sole ha già veftito 
di chiaro lume il piano, e pur tardate 
Ippolito tu par delfenfoufcito 
chiama i compagni tua prefto,che fate? 



Apparifce un Crocifiiio fra le corna 
delCeruo,& pai:la cefi verfo Eufta 
chiOjilquale ita fpauentato ♦ 
Oh.Placito qualfamagloriofa. 
n'acqui Iterai fra gli intelletti humani, 
fc di mia morte piglierai diletto. 



I 



tu tardi ancora , e par non babbi adito "'"^"^i ^on gran difpetto 

^ Il Ceraio 
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11 Cdruo (cguita , ^ Placito per gran 
merauigliacade in terra» 
Ccruo non è quel,che nai fcguitando, 
o Placito fedele , ma è il Signore 
dePiiniiier(o,ilqual dcfidcrando 
la falutc di cialcun peccatore 
volfc morir nel legno dimorando 
de la (aerata croce per amore, 
ma tu ingrato di tai benefici 
cerchi di darmi pen« , e gran (upplici 
Il Cerno ancora dice aPlacitochcera 
caduto in terra ♦ 
placito lena fu già non temere , 
drizzaal mio parlar gli orecchi [uou 

Placito fi rizza fu , & rifponde* 
Di ftar ritto fignor non ho potere 
comanda al (eruo tuo ciò che tu vuoi 
vbbidir la tua voglia harò piacere 
fo che pietà ti mouerà di noi, 
che (empre il nome tuo in ogni lato, 
come ignoranti habbiam perfeguitato, 

11 Ceruo rifponde a Placito • 
Se contro ala mia legge ribellante 
per ignoranza,?) Placito (ei ftato 
ptr rauuenirc farai fermo e co ftantc 
d'ardente carità tutto infiammato 
fem ore cultoi poi de le viriù iantc 
{ara che1 ver camin t^han dimoftrato , 
nel qual chi ben viucndo retto andrae, 
il ciel dopo !a morte fruirae. 
Ma conuerratti,ò Placito fentire 
prima quali fieno i frutti de la vita, 
ccaldo,cfreddo,e fere harai apatite 

con lunghi affanni intin chehahmta, 
la trionfai corona del martire, 
che requie ti darà ne la partita, 
e veramente a Giobboegual farai 
econlapatientiailcielnharau 
Tornatiaca(a,atuofigliuolfanoto, 

& a la donna quella viiione, 



dipei n'andate tutti alSacerdoto 
con huniil core , e gran contritione, 
il quale,accioche sVmpia il voftro voto 
vi darà prima lua benediiionc 
da quel poi che la legge intela haretc, 
il battefimo fanto piglierete. 
Spariceli ceruovia,& Placito chia* 
mae(erui,edicecofi. 
Atfai felice più che non (limiamo 
in quefta caccia , o (erui fiamo flati 
chiamate i cani , e Ir' rete (tendiamo, 
e inucr (o cafa ci fian ri cornati • 

Vaduapafsi, efegaita* 
Di veder la mia donna molto bramo, 
e mill'anni mi par d'hauer baciati 
i miei figliuoli, econ confolatione 
rifair lor quella mia vifione . 
Tornato Placito a cafa dice cofi alla 
moglie, &: a' tìglmoli. 
Tu fia la ben tróuata , ò donna mia 
porgi la mano al tuo fedel manto 
dolci figliuoli , cara (peranza mia , 
al beneeterno hoggi tutti v'iouito. 

La moglie rifponde a Piaci to co(i ♦ 
Placito, e par che tutto allegro fia 
tal che mi fa pigliar caldo infinito 
' dimmi dolce (peranza , quaVeffetto, 
ha cofi pien d'allegrezzail tuo petto* 

Euftachio alla moglie dice . 
Io tei dirò , attendi al parlar mio , 
(o che nel cor ne piglicrai conforta^ 
io feguitauo un Ceruo con difio 
fopra quel monte làiche l vedi (corto. 
Quando intra le fua corna il sómo Dio 
in croce m'appari ,oimè,ch:e morto, 
c mi f a rea , e pic,le mani,e'l lata, 
e 1 petto ancor di fangue erab.^gnato" 
Poi cominciò picto(amenfe a dire, 
IO ti creai per pofleder il Regno 

A t diVit» 
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A viM eterna fammi ta mentire, 
di nuc proraifsion vbò farti indegno 

pigila iJ battcfmo fan to con ardire 
e teco chiama tutta tuafamiPlia 
dal Prece poi la fanta legge piglia 
Andiamo ariunquea trouat il paftore 
delafacrata legge dc'Chriftiani, 
che CI facci fci uen ti d£ l'amore, 

etragghidelemanr 
Je Juoi nrmia, aedo che tu tte l'hore 
tan dritti al cieIo,e noftri /enfi hiimani 
La moglie rifponde. 

ijndiampurprefto.mill^annimipare. 
ftanotteijucflecofeiiebbi afognare. 
Vano tutta quattro al Prete có humil- 

^3'^ tl'cc Euftach io al Sacerdote . 
Uh venerando Tanto Sacerdote 
conhumiltaatee'mginocchiamo 
quattro anime a Giefu fatte diuote, 
li batte/imo fan to addimandiamo 
padre non ci negar fi degna dote 



eoB moftt priegfiìa te/o fappUchUmo^ 
illumina Pallori noftri ingegni, 
che di veder Gicfu druén tiam degni, . 
n Sacerdote rirponde. 

F/gliuoli voi fiate da Dio benedetti . 
c da la naadre Vergine pictofa, 
cheal fuofanto regno v'ha eletti 
doucriceuon palma gloriofa 
tutti color checon fuoi buon elFctti 
viuon feguetjdo la via virruofa 
pnegoui prima Te n voi èpietadc, 
chi v^ha mandati qui a me dichiatc 
E u fta eh io r i fp on de . 

Noifiamofina qui fta ti genti li , 
ne mailpiù conofbcmo il vero Iddio, • 

ilqual mapparue, & h acci fatti humili 
come tu vedi faabbiam mc(ìo m oblio 
ogBi mondan piacer, noftri difiri 
contenta ornai darci il battefmo pi» 
e con amor ci moftra quella legge, 
Jaqualil fommo Iddio gouerna e regge 

li Prete 
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n Prete gli baitela , dicendo. 
In notile del Padre, e del vero figliuolo, 
cdc lofpiritoSantorn vnaclleaza, 
ilqual pc' pcccator de i altro polo 
difccnder voUe per (ua gran clemenza 
pigliar corpo mortai con pena,c duolo 
morir in croce per noftra fallenza 
nel nome (uo vò fiate battezzati, 
c da le pene'cteineliberati . 
11 prece gli ammaettra , & muta il no- 

me. 

Tu Euftachio ornai farà chiamato , 
«la tua donna fia detta Eupifta 
Agabito il maggior fia nominato, 
c laltro figliuolo farà Teopifta 
da voi va lolo Iddio fia Tempre amato, 
come comanda chiaro il Vangelifta, 
il pfollìmo dipoi lenza altra pwfa 
farà amato (opra ogn altra co/a* 

Se primamente quello offcruerete, 
come ci eforta Chriftojbenedctto» 
& a gli altri p>ce^tii ubidirete 
con ycrz carità , e cuor perfetto, 
il regno del ciel poffederetc 
doue habita chi è da Chrifto detto , 
and^ein pa:cr,eDio nel voftro core 
m oani cola habbiaie a tutte Thorc 
Si partono , & mentre che tornano a 
cafa, Euftachio dice alla moglie: 

Tutto mi fepto il cor di caldo acccfo, 
ò cara donna del diuin*amorc 
mi fentoil petto , elanimo compre{o, 
ne pili del mondo temo alcun dolore, 
ringraiiam scprc Iddio che ci ha difefo 
& illuminati ci ha del fuo fplendorc, 
cn iriamo in cafa, ò dolce cara donna, 
& accoftiaoci a Dio ferma colcnna 
Entranoin cafa,etrouano tutti ifcrui 
& anelile morti, & Euftachio do- 
• Icndoddicecofi» 



Oimc prefto fi volta il gaudio in ImWj 
come prefto fi muta ogni letiiia » 

10 mi fento mancar di dolor tutto 

11 petto , il cuoreè pien d ogni triftitia 
riceuiam noi del ben far qucfto frutto 
acqùiftarfidaDio taramicitia, 
che renda a noi per ben far tai mertì 
i ferui morti & noi del cafo incerti . 

La moglie adolorata , confolandolo 
dice» 

No n (pauen tar per qnefto, ò Signor mia 
non ti turbar per quefta leggier cofa 
noti fai tu cheti difleilfommo Dio, 
ch'in quefto mondo mai harefti pofi 
fai tu eh all'huom forte non è rio 
contrario alcun ne la vitadubiofa 
prendi conforto chcdel mal che hai 
prcmioda Chrifto ancor riceuerai, 
Men ere che tali conforti fon fra la d&s 
na , & il marito , vengono dua|CoiK= 
tadini,& uno dice a Euftachio# 
Male nouelle fignore ti portiamo 
con mohipianti, e iofpiri infiniti 
hier notte il tuobeftiame guardauamo 
e da molti ladroni fumo alfaliti 
coi francamente ci difendcuamo, 
ma gran parte di noi morti, e feriti 
furon da loroj& vacche, e buoi rubati, 
a pena che noi due fiamo (campati. 

Euftachio dice inuerfo la donna dolè* 
dofi della feconda auuerfità . 
Chifiporrcomai più contenere, 
che contro a la fortuna non chiamaffi^ 
tu dei pur hoggimai donna vedere, 
che ragion hauerei s'io m'adiraflì 
habbiam quafi pduto il noftro haucre„ 
cd'ogni ben terrem fiam priui, e caflì, 
i ferui morti,c*l beftiame furato, 
ma del tutto il Signor ne fia lodato 
La moglie confolandolo dice 

Deh 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.Ó.5.1.III.9. 



Deh <.loku fptifo (Irizìa occhi al cielo 
c pcn(aben ch'in quel de bbi habuare, , 
chilalciailmondo.econ pefRctozelo, 
con tutto il cuor vuol Gidu feguitar», 
Iena dà te d'igt^oranza ogni velo, 
che in tanta eccita ti fa Ilare, 
e pon hn hogs:>imai al tuo languire, 
né può dar altro »1 Mondo che martire 



Eu(iadt\iori(pondc. 
Di tutto ringratiato ncfuChriftp, 
al qual dati ci fian per fuoi fcrucnti, 
ma non ti pare quello vn cafo tri fto, 
che noftri fcrui milcri , e dolenti 
morti ficn qui com'haibcn vifto, 
ne (limar poflo per quai accidenti 
La Moglie dice a Euftachio, 




Horfu tanti lamenti lafcia Ilare 
io ho era (5no,andianci vn po a polare, 
Vannofi a dorm re, & in quello vien 

dna ladroni, & rubonlo , & poi 

dice IVno all'altro. 
B-ion guadagno (la notte noi faremo, 
fi eh al menar le man nó fia agra^hiato, 
Scnmbrilh lempre allegri viueremo, 
(cM penficr mio non rellerà ingannato. 

Scambrillarifponde. 
Di viuer lieti altra volta diremo 
grillo,quan.do faremo in altro lato. 



fai tu che noi portiam co noi il caprefto 
ftu ha far nulla (enza dir fa predo. 
Deflafi Euftachio &i figliuoli,edolen 
(Jofi ch'era (lato rubato di ce cofi. 
Queftojreftau-» all'afpro dolor mio 
ancor quefto reftaua al gran martire, 
quello é quel che nfton il mio difio, 
milero me, ragion ho di languire 
pietà di me ti muoua ò fnmm > iddio,, 
rìuolta gli occhi al mio fedel feruire, 
chmmi forte nelatentitione, 
ch'io r nca ogni mia propria pafsK)ne, 
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Tu vedi > óca#a (pofa'.cK'a Dio piace , 
chefjan priuati ci'ogni ben terreno, 
& io per Tuo amore portar in pace , 
contento (on , ma dimmi , che faremof 
mendicar <jui per Roma mi dispiace 
arte ndti (appianfar doue n'andremo? 

La Moglie tifponde cofi. 
Habbi Euftachio a Chrifto fido il core, 
lempre iarà con noi a tutte l'hore 

Euftachio rifpóde alla moglie cofi. 
Io ho donna nel core vn penfier tatto, 
ch'inuerfotgittoci (ìamo inuiati 
cipero che quel loco (ara atto, " 
doue noi viuerem più ripofati 

Rifponde la Moglie. 
Qacfto mi piace (pofo a ogni patto 
leguir fi vuol quel che ci ha configliad, 
eccomi da tuoi figli accompagnata 
per caminar io fon già preparata . 
Partonfi di cafa,&: mentre cke vanno 
dice a la Moglie. 
Co noi fia Tempre Crifto in noftro aiuto 
che ci difenda d'ogni calo auuerb, 
quefta è la via, io ho riconolciuio 
quella città che vedi qui traucrfo 
hai tu quel porto donna là veduto 
va noftro amico fu quiui (ommerCo , 
quiui a noi prima conuien capitare, 
fe in Egitto vogliamo arriuare, 
Eultachio,quandc» giungono al mare 
dKoalla Moglie. 
Io veggo donna ,1 mar a noi tranquillo, 
& ogni rabbia ha g.d pofta il vento, 
c quella naueChatuoradveflillo 

Ci condurrà a porto, e a . . 

Gmngono alla naue,&Euftachio di- 
ce al nocchiere. 
Il paflarci nocchiere, deh non difd.rlo, 
che ti faremo a tna voglia contento 
U vele al vento da nocchier pregiato 



di tua fatica non ti {arò ingrato . 
Il nocchier nlponde , e mentre che di 
ce entrano ne la barca. 
Contento fon pallarui , ma laperc 
vo prima in qual pae(e andar volete . 

Euftachio rifponde al nocchiere, 
In Egitto il camin vogliam tenere 
cofi defideriamlàci ponete. 

Il nocchiere rifponde. 
De remi in acqua darò a tuo piacere , 
prefto compagni le funi Iciogliete 
manzi che'l vènto muti lua faccia 
paflerem prefto con molta bonaccia 
Paflono via,& quando torto giunti da 
l'altra ripa, chiede il nocchiere, 
danari,cftanno cheti tutti. 
Chi di voi paga horlu le man a' fianchi 
predo mettete indricto io vo tornare 
aaardache paian del camino ftanchi, 
che non pollon le borie ritrouare 

Euftachio nlponde al nocchiere. 
Nocchier'ch'al tuo di fio nulla manchi , 
de vo'di vn po mie parole afcoltare 
noi non habbiamo , ne oro,ne argento 
Se ogni ben terreno per noi e fpcnto. 
Il nocchier fi volta picn d'ita , & dice 
a loro» 

Coretto non ti gioucrà niente 
che pagar ti conuiene in ogni modo 
deh guarda per tua fe , maluagia gerite, 
con miUcinganni cercan far tal frodo , 
io ho pcnlato,e già ne la mia mente 
deliberato l'ho , c pofto in fo(J_o, 
che quella donna qui * noi lafciate, 
e voi ne la mal hora via n'andate. 
Efcooo della naue.Sc il nocchiere pre 
fa la dona voltafi indrieto.Euftachio 
vcdendofi priuato della donna dice» 
Dolce Iperanz» , ò cara (pola mia 
douc ti laffo fcnia il tuo manto. 

urai. 



farai tu mài più in noftf 4 compagàia^' 
ÙXi hor qui il noftro amor finito 
a ce la raccomanda » ò madre pia 
vaccene in pace , oimè quafi fmarrito^ 
io fono , ne più fo che m'habbi a tare, 
nechcviamitenere.ncdou andare, 
Euftachio, nsencrc caminano dice, 
pur ho fperanza nel Signor diuino, 
che la difenderà da mala force 
Icguj tiara pur figliuoli noftro ctmtno, 
che Dio ci guardi da contraria morte, 

10 veggo qua per noftro mal dcftino, 
vn gran fiume che corre mol to forte , 
come lo pafferemo , o con qual arte, 
qui non è nauc , ne nocchicr , ne (arte. 

Giungono al fiume,&Buftachio<licc 
al maggiore. 
Sopra le fpailc mie tu monterai 
Agàbito , e di là ti palTeroc, 
tu Teopifta (ol qui rimarrai 
infinchepoi per terttorncroe, 
éper tuo aiuto Giefu chiamerai, 

11 fimile ancora io fcmpre farce, 
Teopifta minor figliolo dice al padre 

Va padre in pace col nome di Dio 
pafta coftui ch'io vo pafiar anch'io 
Pa(Iailfiume,ementrechcvanno,di 

ce Euftachio al figliuolo che ha ad- 

dodo. 

Attienti ben hgliuoI,enon temere 
habbi tempre Giefu nel tuo cofpetto. 

Rifpcndcilfigliuoloa Euftachio, 
Camma padre, ch'io ftò ben a (edere, 
e lon già padre fuor d'ogni fofpetto 

Eaftachio rifponde. 
Dammi Umano, che nel fiumecadcrc 
fion podi, dolce figliuol benedetto. 

Rifponde il figliuolo. 
Noi fia purgiutiquà grafia del Signore 
torna indricto pd mio frate! minore» 



Ritorna Euftachio pel miiiore,& quj 

do c nel mezzo del fiume vede ch'c 
portato da vn Leone, e1 fenciullo 
grida fortcìnuecfo il padre, quanw 
do viddeil Leone. 
Oimè prcfto (occorri , ò padre mia 
il tuo figli uol,qual cu tanto amaui 
da qucfto fier Leon , tu vedi ch'io 
afttlito (on , mentre che tu tornaut 
affrectail palio iuo,òpadrepio, 
aiuta me nel qual tanto (peraui, 
ò (ommo Dio per la luagran demenria 
libera medaqucftapcftiicntia» ♦ 
Vedendo Euftachio, come il Leono 

ne porta via Teopifta, in tal mod« 
fi duole, cdice» 
Gimccrudel fortuna iniquo fato, 
ò cielo , ò terra , ò mare a me concrar io 
ben hai al mio dolor accumulato 
d'ogni infelicità lo ftato vario 
ogni diletto in triftitia ha mutato 
& hor qui in*hai pur fatto (oli tacio 
figliuol dopo ch'io non ti pollo aiutare 
ti pote(s'io almanco vn po toccare 
Ritorna Euftachio indrieto perpada* 
re l'altro fig/iuolo,& quando h voi 
ta, vede ch'era por tato da vn lupo, 
& Agabito dice qucfta ftanza,qui< 
doiliupo vàverlolui. 
Tornati indnefo,ò padre, torna prefto 
aiuta aiu ta me, che motto lono 
va Lupo vien verlodi memkfto, 
corre veloce , che par quali vu tiiono^ 
nufcro me,ch'io non fpcrauo quello 
far qui de ia mia vita cotal dono, 
ma poi che t e in piacere jO (ommo Dio 
ti raccomando lo (pirico mio 
Euftachio vedendoli priuato de* fin 
giiuoli,inan^! , eh cfca del tìumedi 
Cu qucfta ftanra. 

Chi 



i 



Chi vide mai tanta crudcltàde 
a vn mifero padre intrauenirc, 

chi vidde mai tanta infelicitade 
nel modo vn mortai huo poter venire, 
chi è colui che fimile impiecadc 
nel tempo fuogiamai potefli udire, 
qual'è lalma eh e fola in qucfto Iato, 
di donna, roba, efigUio fonpriuato, 
Per gran dolore (i vuol affogare in- 
nanzi che efca del fiume, ma vn Ma io tapino con quale (peranza 
Angelo lo foftiene drieto , & non di riueder miei figli viuer pofla, 
fu veduto da Euftachio, & feguita ò fpofa di mia vita fol fidanza 



ÓK fommo Dlotumidiceftì baie 
ch'ancor a lob huom giudo egual fard 
ma molto piùgraui fon le mie pene, 
e nel dolor io lo fupererei, 
tolto gli fu lefoflantie terrene, 
& io mifero ancor le mie perdei 
fe lui perde la roba , e i figli fuoi - 
dopo alcun tempo gli rihebbe poi^ 
Seguita Euflachio nel dolore 



pure quefla flanza 
Hormai rinuntiar voglio ala mia vita, 
& affogar mi voglio inquefto fiume 
da me s'c già ogni forza partita, 
c pel dolore non veggo più lume, 
tanta triflitia homai i'arà finita 
Panima renderò com e collume, 
la terra del mio corpo pafcerae, 
e fortuna di me trìonfcrae . 

Efce Euftachio del fiume, & dice 
cofi. 

Oh Dio , che rvmuerfo , e'I ciel crearti 
di nulla fol con tua gran fapienria, 
erhuomo a tuaimagmc tormafti 
del luto de la terra , e con prudentia 
gli altri animali ancor tu generarti 



viui tu , ò pur morta giaci in fofla , 
ma poi che piace a Dioiche mia pofTaza 
d'ogni errorfiaTalma mia rimofla 
difporto io ho di fcguir il camino 
ne mai partirmi dal voler diuino^ 
Seguita Euftachio il camino , & truo a 
ua vnacappanna nella quale entra, 
& fi ferma , & in quefto mezzo ven 
ganoi Barbari armari intorno alla 
città,dou*erarimperadore,facendo 
fegni di battaglia , & Tlmperadorc 
voltandofi a* fua Baroni dice» 
Qiierta fia vigilia d'inganna fetta, 
fe noi non prouediamo a quefto afledio 
querta furia improuifa,c gran tempefta 
m'arreca ne la mente dubio, e tedio 



l'herbe , e le piante p tua gran clemctia, già la brigata è sbigottita , e merta , 

donami gratia che tanto mio danno io non ci veggo fe non un rimedio, 

con paticntia fopporti ogni affanno* chegli eflerciti noftri fieno armati. 

In quefto mezo il Leone che n'hauet= e da Placito in campo fcguitati* 
ua portato Teopifta, arriua daalcu L'fmperadore i'eguua, 

ni lauoratori , & coftoro fanno roa Di lui fi cerchi prefto,io vo vederlo 

more, & il Lione fi tugge, & la- che mai noi vidi fon già molti giorni, 
(eia il fanciullo viuo,&cofiil Lu= Vnde'fuoi Baroni fi leua, e dice, 

po , che ne portò Agabiio , arriua Doue fi fia , non fo , e par ribello 

tra cacciatori, & il Lupo lafciail fua virtù non par più tua corte adorni 
fanciullo, & fugge via. Euftachio L'Imperadorcdiceaduoide'fuoi 
fegue il parlar cofi. Baroni. 

Rapprefentationc diS.Euftachio* B Per 
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Per lui fi cerchi Città,c caftcllo>. 
« fenza lui neflun di voi ci torni,, 
ch'in lui confifte la vittoria noftra 
I dua Baroni rifpondcno cofi 
Fatto (ara fignor la voglia voftra^ 
Vanno a cercare Placito, & l'Impera- 
dorè comanda che gUefTerciti fie- 
no mefli in punto 
Oh A ttilio Scipione , Publio,&: Mario, 
mettete in punto il fior de Cauahcri 
dentro vedete quello che è necellario , 
c predo prouedete , c volentieri , 
il popolo fia vnito , e volontario, 
€ le non fate quel che è mcftieri, 
acciochegiunto Placito parato 
relTcrcito fia tutto apparecchiato, 
Afpettano coftoro redercito^óc quelli 
dua ch'andorno a cercare lotroua* 
no fuori d'una cappanna con una 
vanga in mano> & vno di loro dice 
a Placido cofit 



Salute amico , tu (ìa il ben trouato, 
faprefti tu infegnarci un huom diuino, 
rlqual per tutto Placito e chiamato 
iaicfo habbiam che glie in qfto confino 

Placito ri(ponde^ 
Io lauoro la terra in quefto lato, 
e non (o chi fi fia quel pellegrinò 
io noi conofco, enon fo,fe fiaq^ume, 
ma perche ne cercate , e a che fine 
L'altro Barone dice. 
Per volontà del noftro Imperadore 
che da Barbari in Roma è molto ftretto 
c riceucrà danno , e dishonore , 
(c non trouiamo il caualicr perfetto 
danetlun'altro Ipcrahauer fauore, 
fol perche glicra fopra tutti eletto 

Placito dice cofi . 
Io non lo fo » qucfta è la conclufioae 
entrate dentro , c fate colletionc. 
Entrano dentro, &mentrePlacito 
truoua da bere dice l'uno a l'altro^ 

Placito 
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Placito,coftul pare , non certo follo, 
c pur mi par quàdo lo fguaido appreflo 

. Ualtrorifponde^ 
Vna margine gli ha proprio fui collo, 
deh guarda fe ella v'è , e (ara dello 

Guarda s'egli v'c là,e dice a Placito. 
Neflun farà di ringratiar fatollo, 
perche l'anima in corpo tu ci hai meflb 
certo Dio ci mandò in quefto piano, 
tu (ei Placito il qual cercando andiano, 
F anno fefta grande,& lo riueftono; Se 
vengono verfo Roma, & vn di loro 
f) parte inanzi p annutiarlo alTlrn^ 
peradore,come l'hanno trouato,& 
Euflachio a qllo che rimane dice. 
Poi ch'è piaciuto a Dio che cofi fia. 
c poi che'l ciel ; c'I mio fauor vi moftra, 
non ^iùparole, horfu mettianciin via 
contenta rla la voglia mia , e vo (Ira. 
veder rimperador mio cordi 
. c tutti gli altri de la corte noftra, 
ch'a tal vittoria Dio ha pofto'mani 
pervendicar l'ingiurie de' Romani 
Giunge quel Barone ^U'Impcradorei 
& dice conVha trouato Placito. 
Buone nouelle , ò (acro Impcradore. 
Placito primo tuo ficr caualieri 
trouato habbiam^c vicn co gràd amore 
' a far la voglia tua ,c volentieri 

L'Imperadore comanda che (egli va 
daincontro» 
Prefto andategli incorro a farli honorc 
& a la voglia iua fiate leggieri, 
che fate voi, fu prefto andate in fretta, 
ditechcvenghiapigliar la barchetta. 
Vadino molti baroni incontro a Piaci 
to,c vn di loro dice a Placito. 
Iddio , c'I ciol ti prefti il fauor loro 
' per parte del Signor noi ti pregh lamo, 
che prefto venga a lui (etiza dimoro, 
perche fcnza te tutti periuamo . 



In qucfto giugnePladto airimpera^o 

re, & gli dice co fu 
Placito tu fei il primo ch'io honoro, 
per più ficuro , e franco Capitano > 
prouedi tu, ripara a tale fttetta, 
l'Imperio è tutto tuo , te la bacchetta, 
L'Imperadore dà la bacchetta a Placi«s 
to , & lo fa Capitano , (k poi gli di» 
ce cofi. 

Quefti Barbari arroganti , e (uperbi, 
come tu vedi ci han l'adedio pofto, 
gente crudel , importuni , e acerbi 
par lor' l'Imperio hauer già fottopofto 
nefluna cola a far non fi riferbi, .4 
a sbigottir la lor (uperbia , e tofto 
prefto mettiti in punto , e priego adatti 
che (enza pili parole io lenta fatti . 

Placito rilpondcairimperadore. 
Oh Imperador col mio debole ingegno 
ti rendo gratie a ce con puri effetti, .- 
poi che di tat'honcr m'hai fatto degno, 
e dimoftrato m'hai quanto m'accetti 
Tintero animo tuo^òc il tuo difegno 
tutto (colpito habbiam ne'noftii petti 
harà la voglia tua ciò ch'ella brj^na 
prefto fu VOI , che Martegiàci chiama. 
Comanda Placito che'l trombetto ha= 
difca ; chi vuol (oldo venga a corte. 
Fatti dauanti o Corrado trombetto 
prefto bandifci con parole fcor te 
per tutta Roma, edifuorapeldiftretto 
chiùq j vuol (oldo véga a Roma a corte, 

11 trombetto rilponde a Placito. 
Signor fatto farà quanto m'hai detto 
per vbidir mi metterei a !a morte. 

Placito dice. 
Prefto va via , hor(u i che ftai a vedere 

Corrado rifponde. 
Fatto fia in quefto pùnto il tuo volere 
Fallivnban :io,edice. 

B i La 
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La Maeftà del facro Imperadore 
notifica a ciafcuno,e fa bandire 
che chi vuol (oldo,e fia huom di valore 
prefto a la corte (ua debba uenirc 
ioldo harà doppione gh fia fatto honore 
fe moftrerà ne 1 animo il luo ardire, 
chi ha fere di felafciarmemoria 
fi sforzi hauer de Barbari vittoria 
In qfto mezzo colui che liberò Aga* 
bitodal Lione dice a lui cefi, 

-Agabiro tu fai che'l bando è ito, 
che chi vuol foldoaRoma prefto vada, 
hor ci parrà fe fei d animo ardito, 
cfefperanza tu hai nella fpada^ 

Agabito dice al Padrone. 
Sempre fon flato col gran Marre unito 
c non mi tennemai viliàabbada, 
anzi vogl'ire a fatti eggieggi,c magni 
Il Peccoraio a lui dice. 

Horvàfigliuol che Marte t'accompagiai 



vien Agababito verfo Roma,e Teopis 
ftafuo fratello dice alContaditìO, 
che lo campo dal Lupo^ < > , 
Io ho mte(o che gli è ito un bando,: 
che chi vuol foldoin Romas'aprelenti 
il mio valor moftrar vorrei pugn^^ndo, 
e comparir fra gli huomini eccellenti. 
Il Contadino a Teopifta dice. ^ 

10 fon contento, anzi te lo comando, 
perche il tuo degn*a(petto a te non i])cti 
vàTeopifta, e moftra il tuo valore. 

Teopifta rifponde . 
Io voglio andare , e (pero hauer honore. 
PartefiTcopifta, &: caminando sac«s 
compagna con Agabito,^ dice.. 
Ben trouato lia amico pien d ardire. 
douc vai tu , fe 1 dirmelo c honcllo» 
Tcopifta. 

11 bene è f empre honeflo a riferire 

per loldo a Roma io vò fi raitOjC prefto 
Agabito. Se 
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Se ti placcato vo tccò venire» 

perche in caminfori ancor ió pretto* 
Teopifta* 

Molto cohtenio fon quefto m^è gloria, 
' andiam , che Dio ci moftri fua vittoria» 
; Caminanoinficme,eTeopifta,dice, 
lo t'ho elauditò^mico ogni tuo prego, 
hor non difdir amevn gran piacere ♦ 

j Agabito. 
Non ti farei de la mia ui ta nicgo 
parato fon a ogni tuo uolere 
per vdir quel che vuoi a te mi piego, 
fa di me ogni prona e non temere. 

Teopifta* 
Io uo ci giuriam fede in vita , e morte. 

Agabito allegramentedice. 
Grada me (omma hauer oggi tal forte. 
Si pigliano per mano, & fi baciano 
iniieme,&: giugnendo al Capitano 
Àgabito,,dicc 



Salni y€ mantenga Dio il facro Imperio , 
e tutti abatta , e barbari leggieri , 
acciò ch'intenda il noftro defiderio, 
noi cerchiam foldo per tua caualieru 
Il Capitano ch'era loro padre non gli 
conoke per figliuoli, & rifponde 
cefi loro» 

Perche huomini parere atti al miftiero, 
io (on contento, &:douel volentieri, 
perche pareteduafranchi campioni, 
VI uoglio per dua mia centurioni. 
Diuide hora il Capitano le fquadrc,, 
& dice a'fuaCaualiericoli. 
Qui fi parrà Marcel la tua uirtiue 
le ne le'prime (quadre andar barai, 
ne ancor le tue laude faran mute, 
le le feconde , ò Regol guiderai 
le tue fatiche non faran perdute, 
le quelle terze A tulio condurrai 

Marco» 





d0H 



'tri 
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M jrco , te il retto in capo harai guidato' hor oltre accafi contro il popol crydo, è 

^<ìVitmaAi ciifcun (IaÌDada« c fcuap.» . , 



di tama eterna farai premiato ♦ 
Conforta qui il Capitano ciaicano al 
la battaglia. 
Ricordifi ciafcun cheglic Romano , 
e di pili uirtù fopra ogn'altro amatore, 
aciakunmoftri con lafp^dain mano, 
con le forze, e de* cieli il fauorc, 
trionfar de* nimici , t non in nano 
4ra mortai han for tito il primo honorc, 



PanimQ di ciafcuti fulpada , e feudo.., ^ 
Efcono i Romani armati, & fanno co 
tro a*nimici grand'impeto,in mod^r 
chei nimici (pauentati fuggono n^el 
lor Caftello, Se, i Romani gUieguo 
no ,& pigliano il Cartello , &pgnf 
,cofa loro , & quando queftc cofc 
fono fatte, il Capitano dicr • 




Poi die habbiam quefti Barbari (uperati 
facciam che la uittoria fia ficura 
vuoili 1 feriti fien prima curati , 
i morti dati poi afepoltura, 
& a le guardie ftien tre mila armati 
ben adottiti , 6c habbin buona cura, 
e uoi in tanto adunate il tcforo , 
egli altri afflitti piglieran riftoro. 
Vanno dipoi i dua compagni a pie del 
Caftello,& cominciano a ragionar 
della uirtù del Capitano,e la madre 
loro, laquale era ftataucudura dal 
nocchiero in quel Cartello a cafo 



fia a una fineftrafopra coftoro,& 
ftia a udirei lor ragionamenti , & 
Agabito diceaTeopirta. 
Compagno che ti par di tanta gloria, 
che ha acquiftata il noftro Capitano, 
profperamente hauuto hoggi uittoria 
de*fuoi nimici con la fpadain mano 
P fin ch'io uiua barò sépre in memoria, 
quanto uerfo di noie ftatohumano. 

Tcopirtarilpondc a Agabito, 
Egli è cofi , e uolfi a ogni patto 
moftrargli grato del lerui tio fat to » 
Seguita Tcopifta f Somma 



cotta» 
alopf 

ilOi 

Oim 
ài 

dip 

Dima 
ch'io 



1 
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Sottttiatiirtvi è cer to in gran<l*iìltC2Z9Ì 
regnare in petto humano humiltate , 
non aedi tu con quanta gentilezza 
ciìia riceuuti , e gran ie humanitate 
giamai non hebbi fimile allegrezza 
quSt'hora poi c'ho le (ue u:rtù piouate, 
'coftui mi rapprcfenta il mio buo padie 
aTopre Tue magnitiche , e leggiadre. 

Agabito lo domanda del padre . 
Chi fu il tuo padre , fc gli e cola honefta, 
dillo, che di .10 {on defidciolo» 

RiipondeTeopifta* 
Oimc compagno Talma è fatta mefta , 
languido c il corpo , c1 core è dolorofo, 
c fugge ognipenfier fuor de la icfta, 
quando ripenlo al tempo lachrimofo, 
che per fortuna,e non per mio peccato 
di padre , e madre , e roba fui priuato- 

Agabito defiderob^di fapcrlo,dice, 
Dimmel, che di faperìa ho gran uoglia. 
ch*io ho prouato ancora fimil forte 

Teopiftarifponde, 
Io tei dirò , ma io fento gran doglia , 
e par mi qaafi già fentir la morte, 
io tremo più che non fa al vento foglia, 
ne fo del cominciar crouar le porte, 
ma per far (ano il tuo buon dcfiderio . 
. dirò,benche mi fia moUao , e tedio . 

Seguita Teopifta. 
Fa il mio padre cittadm Romano 
appreflo de Thuperio in (ommo ftato, 
collui fu ne l'altezza tanto humano, 
che fu da tutti icaualieri amato ^ 
Gentil fu prima , e poi fi fc Chriftiano 
Placiro già, Euftachio poi chiamato, 
vide Roma pia volte trionfare, 
e gran vittoria a l'Imperio recare. 

Seguita Teopifta. 
Hebbe coftui due figli dcla moglie 
cfucopiofod'ogmbenterrcno> 
flia la fortuna che fpeflo il ben toglie 
milk nel dolce luo mohovclena, 



prima- lo fc feh tir molte afpre doglie 
e miKÒ in pianto al fuo vi(o fereno 
perde la roba , e la fua fcdel donna, . 
che di fua vita era ferma colonna» 
Agabito,chebencohofceua quello 
efler fuo fratellonon fi volle ancor 
lcoprire,ma volle inrendere più ol^ 
tre che feguifle di loro , e dice ♦ 
E mi fi (chianta il cuor per gran dolore, 
narra quel che feguifle poi di voi. 

Teopifta dice» 
llpadremio non fenza gran merore 
il mio fcatcl , e mi conduffe poi, 
c un fiume ch'ancor n'ho gran timofe, 
quando penfo quel che fufle di noi, 
il mio fratello (u le fpalle alzato 
per padarlo del fiume a Taitro lato. 
Teopifta feguita» 
E poi chegli hebbe di là lui condotto 
y cefo di me pel fiume ritornaua, 
quand'un crudcl Leon fenza far motto 
lubito a me correndo s'apprefTaua, 
e mi prefe volgendomi di fotto , 
c me per bofchi ^ e feluc ftrafcinaua. 
Le a me non dauan i cacciatori aiuto,, 
il termin di mia vita era compiuto.. 

Seguita Teopifta. 
DaVhorain qua niente intefi mai, 
che tulle di mio pad re , e mio fratello, 
Agabito conolciuto quefto (^flere la 
verità lo domanda del aome Imo , ce 
del fratello, e dice. 
Vn gran piacer compagno a me farai, 
con tua rifpofta tu porrai fuggcUo 
il tuo nome, e poiil (uo amc dirai, 
fc molelto non t'è quel ch'io fauCilo . 

Teopifta rifpondc. 
Teopifta mi chiamo a tutte l'h^rc , 
& Ag^^bito il mio fratcl m^iggiorc 
. Agabitovdito.il (uonome con gran 
tafta dice al fratello cofi. 

Qui 
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Qai non bifogna altra tcftimonianiti 
to (on colui del quale hora parlauì 
dolce fraiellojO cara mia fpcranza 
/Vgabico qucft*é, che tanto amaui 
ferir non può chi ha Gie{u in fperanza» 
ch'io fallì viuo qui cu non penlaui, 
io fui ben come te a fimil lorie^ 
maGiefu Chrilto mi (campò da morte, 
-Agabito narra, come fu liberato da 
Lupo» 

Quado'i mio padre il fiume hcbc pallato 
lu fai ch'i ndrieto per teritornaua 
vn gran Lupp allhor fa quiui arriuato, 
cmelubitamcnte neportaua, 
ma Gielu Chrifto fu mio anuocato , 
che me da tal pcncolliberaua, 
c fu campato da certi Pallori, 
forte gridoron con molti romori 
Teopiita allhora alzando le mani al 
cielo dice cofi, 
Sempre da ringratiatoilfommo Dio, 
che 1 icrui lua d*ogni mal difende 
non farà fatio mai 1 animo mio 
di laudar Chrifto che tutto cóprende * 

Agabito a quefto rifponde. 
Egliè ragion ch'ogni noflro defio 
fi.i volto a lui,ch a noftri danni attende, 
ben conofco hor,ch*in lui fpera e crede 
d'ogni iuo mal riftorato fi vede. 
La madre eh era Hata a quella tincftra 
audirequcfte cole conofce quelli 
efler fuoi fìgliuoli,dicc fra le (teda. 
Che tard'io più , qfti fon i figliuoli miei, 
fe ben il lor parlare io Jio comprefo, 
felice fono , ma più m allegrerei, 
fe di Placito nulla hauelìì intcfo, 
i'ignor dcl ciclo, contenta ben farei, 
le udirti lui da n ulla crter olFefo , 
ma fpero ben, che dopo tanti daoli» 
vedrò lui fano^ come i mieifiglmoh . 



DifccQcie la aia(!re,c dice a'iigH^oIi^ 
Oh figliuoli di mia vita unica fpeme^ 
honor , c gloria de Topre leggiadre, ; 
molto m'allegro crouarui qui iniìeRìc^ 
eccola voftra tapincUa madre, 
ma un gran dubio il mio cor preme . 
che nul/ho incelo mai del voflro padre 
intendo alquanto figliuoli benedetti 
baciaruiprima,epoi cenemi ftrettu 
Oimè, che glie tanco tempo paflato, 
chenientedi voi,giamai ho intefo 
molta gente di voi ho dimandato 
c nulla mai da ncflun ho comprefo 
Agabito riiponde a la madre. 
Diffidi cofa era l'hauer trouato , 
chi ti dicelli l luogi , e vari pacfi , 
ne' quali flati liamo con mill affanni 
poi che'l nocchicr Ci rapi con inganni. 
Seguita -Agabito. 
Oh madre mia, comepotefti tu mai 
la feruitiì {ottenere di tal gente. 

Rifponde la madre. 
Penfa figliuol , che co n fofpiri e guai 
a rvbidir fon ftata patiente, 
^ al voler di Dio ben m accodai 
pel quale a me non mancò niente 
ma lafciamo hor quelle parole Ilare 
volli vn poco d^Euftachioinuefligare. 
Agabito alla madre. 
Oh dolce madre , e fia difficil cofa. 
incendere di lui nulla , o in qual parcc 
menafle la f aa vica dolorola, 
oin qualefercitio,oin qual arce, 
fi foflenti^Iì , e fefiza hauer mai pofa 
hauefle per noi prece a Dio f par te, 
ma gilè qui nel campo vn Gapicano, 
eh a noi hdimoflra molto humano. 
Seguua Agabito. 
Andiamo a lui , io credo cercamencc, 
d'Euflachio a noi qualcofafaprà direi 
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A qaefto fi vuol cflcr diligente 

c pregar che non voglia a noi difdire , 

Agabito alla madre ♦ 
Madre egliè di virtù tanto eccellente , 
che n ulla cofa a noi vorrà mentire 



Donna fePl dire non te affai molefto 
dimmi il tuo nomc> e de' tua dolci figli, 
certo forfè riparo darò predo 
dal tuo dolore piglierai buon configli* 

La donna niponde. 
Signor beche il mio cor fia ancor mcfto 
dirotel purché fdegno non ne pigli» 



horfu madre benigna non tardiano, 

io (o che 1 noftro andar no farà in vano . io fon chiamata pernome Eupilla 
Muouonfiiuttietreinficme,evanno Tvn Agabiro,& l'altro Teopilla; 



al Capitano,c la moglie dice» 
Donit * il fi^mmo Dio tanto fauore 
ò Capitan generofiD,e pregiato, 
che de' nimici tua {uperiore 
Tempre tu fia^e da ognVn amato , 
chi è fuperbo a te fia inferiore , 
e chi contra te ^a fia caftigato 
vdifti tu nomar mai fra guerrieri 
Placito Capitan de' Caualieri. 

Rifponde il Capitano alla donna 
Donna le'l dire è lecito > ti prego, 
dimmi* perche di lui cofi domandi, 
c di tal co fa a me ne farai niego , 
perche tai pneghi à me fuplice Ipandi 

Rifponde la donna. 
a1 tuo voler Signor, ecco mi piego 
ben e ragióne poi, che me'l domandi 
quelli dua (on figliuoli , io ion fpo(a , 
perdello , e mai ne feppi alcuna cofa 
Seguita la donna. 
Molti anni fon che da Roma partimmo, 



Il Capitano riconokiutogli fa gratt 
fcfta,diccndo» 
Tu fei dunque quella che tanto amo, 
tufola,fecoleich*iohoin di fio, 
c quelli miei figliuoli ch'io tato bramo, 
Iperanza , Se lol ripofo del cor mio. 

La moglie al Capitano dice. 
Sei tu il mio Ipofo^qual ogn'hor chiamo 
tu lei pur dc^llo^ laudato fia Dio, 
quanti dolor per tc,& afpri affanni, 
in feruitù ho portato molti anni 

Il Capitano Verfo i fighuoli. • 
Figliiioli*mai riuederui più, credetti, 
ne di voi intender più alcuna cofa 
poi ch'io vi viddi da le fiere ftrctti 
che dar vi voKer morte dolorola* 

Agabito al padre. 
Padre (lima qiial erano i concetti 
del noftro cor che no parea hauer pofa, 
ma Gicfu Crifto eh e noftro auuocato 
lui dal Leon>e me dal Lupo ha fcàpato. 



entrammo in Mare per andar in Egitto Rende il Capitano laude a Dio che ha 
c quando a Taltra ripa noi venimmo ritrouato la moglie , c i figliuoli. 

sWiunfe vn gran dolor al cor afflitto, & dice, 

fui prefa dal nocchier , quiui finimmo. Hot conofco io ben manifeftamentc, 
làdolcccompagnia come l'ho detto che chi drizzali ptnfiercal Signore, 
rapita io fui , e lui pre(e altra via e chi lo ferue diligentemente, 

con quefti dua, ne lo doue fi fia. c lo chiama (empre con tutto il fuo cote 

Conofciuto veramente il Capitano non perirà mai d alcun accidente, 
fluella eflere la fua fpo(a,prima che e non temerà mai ne! :uc dolore, 
fimanifefti vuol intendere da lei il lemprefiad ogni cofa Iddio laudato, 
nome fuo Se dclh figliuoli > & di^ poi ch'io v ho ritrouato m quefto lato> 
^^qqCi^ ' Kappicfcn.diS.Euftachio» C li Capuano 
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11 Capitano fi volta a tutto reffercito^ 
confortando il tornare verio cafa> 
&dice» 

Tempoèhormaitornarfi verfo Roma, 
o Conti , Duchi , ò Caualicr pregiati , 
d'argento , coro vadi inanzi ogni fonia 
c drieto poi quefti prigioni armati» 
e chi l'ardire di quelli Barbari doma 
prima apprelTo di me fieno eflalcati , 
ìa donna,e figli a lato a me verranno 
irombe, e dormenti a gloria foneranno 
Sia parato vn Carro;trionfale, fopra 
il quale mon ta Euftachio 5 & è tira 
to da dna caualli , &prima vanno H 
/ luoni, & poi i tc(ori acquiftati , & 
poi i prigioni legati^ appreflb di lui 
iègiiitagiùdi Tocco tutti i Signorile 
cauaIieri,fcguitano il carro,&a Iato 
a liH la moglie,& i figliuoli, il refto 
deircHercito feguita il carro , & lo 
Impcradore quando ghvcdcvcniis 



refcendc di feJia>'& gIi viene W 

conrro , & dice cofì a Placito, quan 

doè difmontato,. 
Placito honore de l'arte militare 
ferapre meritamente te amai 
di te fol fi dè Roma gloriare 
per tal vittoria c hoggi acquiflata hai , 
gratie infinite ogn'vn ti debba dare, 
con gaudio, e soma pace ogn'un flar fai 
tutti inimici del popol Romano 
tremon quado tu fei co Tarme in mano 
Meritamente la fama, e Thonore 
di tal vittoria hoggi a te fi conuienc 
tu hai dal popol la gratia , c'I fauore , 
ilqual (ol con virtù s'acquifta , e tiene» 

11 Capitano alTlraperadore dice. 
Non è cambia tOjofacro Impcradore, 
l'amor mio verfb te come appartiene , 
di tanto honor tutto'l popol ringratio^ 
di ringratiarlo mai mi vedrò fatio 

L'imperador 
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l'Imperador fi volta a lutti , c dice» 
Giulio mi par poi c'habb am la vittoria 
verlo de gli Dij non fiamo ingrati 
dinanzi a Gioue in perpetua memoria, 
due monton bianchi lieti J^.ppreientati, 



io al Tommo Giouegià giurato , 
e coli ho diipofto nel mio petto, 
che chi non vuol li Dci^noftri adorare, 
lìachi fi vuol morrà con pene amare> 
llCaualier all'Imperadore, 



accioche a noftri Iddi) fia fcfta , e glena Sarà fignor tornito il tuo volere. 



con molti incenfi (ien (acnfìcati . 
in terra ginocchioni ogn'vn li getti 
cprieghi Gioueche tai doniaccctti. 
Inginocchiafi ogn'vno , Placito con la 
moglie, & co* figliuoli fi danno da 
vna parte (cparati , 5c non danno 



ceco per vbbidire il camin piglio 

llCauaUer fi vokaa f.*migli,edicc. 
Brutta can ìglia 5 che Hate a vedere, 
vaga più del vin bianco , che vermiglio 

Giungono a Placito ,;cdice» 
Altri coitumi ti conuicn tenere, , 



laudeaGioue.rimperadorcfaqfta ò Placito , e mutar il tuo conlìglio 



oratione inginoc hioni 
Onnipotente Gioue,ò padre eterno, 
ilqual con la tua deftì a guidi, e reggi, 
la mortai gente , e co maggior gouerno 
tutti h Dei fuperior correggi 
dona a Romani ftato fempiterno, 
echi contro a lor ta , pretto (ommergi, 
acciò che tuoi fedeli fi t no f (aitati 
e da te fol lì chiamon hberati- 

Tornato Tlmperadore a (edere, uno 
de luoi Baroni accula Placito che non 
ha facnficato a Gioue , e dice. 
I veggo in quefto giorno fignor mio 
la gloria de il Dei fol te aballare, 
quàdo hogi^i daui laude al fommo Dio, 
e poi facelli ogn un mgmocchure. 
Placito , e figli , c la moglie vidd'io. 



mettiti prcHo co' tuo figli in via 
prcftj a rimperadore venuto fia 
Placito con la moglie, e figliuoli, (ono 
menati aU'lmpcradore,òcrtmpeca 
dorè dice» 
Son quclti i metti che tu rendi a Dio 
che tu dc'bcnctìci) coli grato 
hai tu mello la tua virtù in oblio, 
e tìngi pure, o uerfei impazzato, 
che tu non degni con tutto il difio 
aGioue, e Marte haucr (acritìcaro, 
credca,che come (opta ogn'un ti itima, 
cofi nel diuin culto tùfiì il primo» 

Rilponde Placito, 
Al diuin culto 10 fon vero amatore, 
cdiquclccuoioloR (eruo fedele, 
ma odi ben ch'io dico del Signore 
figliuol di Dio che con pena crudele 
moi ì per gran pietà , e (ommo amore, 
orla a lùa ferui fedele. 



lungi dal Lcmpio in altra parte ilare, 

pareachedegUDcinonhctiraire, "^^'^^^^^^^^^^ 

^r,^n^ ^MarreceUa tridifprezaile gerdarlagl 

c Giouc , c Martc,c già r Calieri fra luoi lerui noi lian già numerati , 
I 'Imoeradrre comanda a V-.auaiicLi / r l 

^ ..?!!..n.nn Placco, & lamcglte,e Chx.lhan pertett. ,e liaac. batuzacu 

L Imper adoie adirato a l'iacito . 



cnc menino Placito, 
figliuoli a lui, e dice. 
Placuo.engli.elamogl.emcnato, 

fia pretto qmdinanz. al mio colpetto, 
Pcirone habbimel qui apptclcntato» 
e fc non vuol , menai à luo dUp^tto, 



Oimè chi è colui che mai ftmiallì.dice ' 
die tu, nel qual ho polto ogni Iperanza 
da le mie leggi mai ti ddcollatli-, 
laqualepci bunià ogn altra aiianza. 

C A Placito 
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Placito'dice all'Imperatore. 
Signor feja tefcmpre non m'accoftallì 
moftro d'haiier in te poca fidanza. 

Ri/pondeTimperadure 
Mal lo dimoftri , anzi ne id ingrato, 
' vedi, che fopr'ogn'altro t'ho honorato 

Seguita l'impcradore a Placito. 
Horfu che'l perder tépo ègran mattczza 
Placito il mio parlar intenderai, 
o tu fenza parlare con preftezza 
a Gioue, e Mane facrificherai , 
o tu la morte con pena , & afprezza 
co' tuoi figli , e donna (en tirai, 
pcn/a ci bene, e piglia buon configlio, 
khiià il male, e al ben da di piglio. 
Placito rifponde. 
Detto già t'ho il penficr del mio core» 
altra rif pofta non bifogna fare, 
feguir vo Chriftonoftro Redentore 
e lui co n puro core vo Tempre amartf 
cfc morir ci farà con gran dolore, 



o noftri corpi farai tormentare, 
tal ipremiada Giefu riceueremo, 
che in fempi terno contenti iaremo» 
L'imperadore a Placito dice. 
Oh infuriato padre, che tigioua, 
poiché a la morte te ftcflb condanni, 
metter la tua fiimiglia a cotal proua, 

cicntircon tormenti tanti a'ffanni * 
la tenerclla età di lor ti muoua^ 
non vc ler torre a loro i debiti anni. 

Rifponde Placito. 
Fa di noi quel the vuoi . e non t'incrcka 
del viuer noftro , e di lor età freica. 
L'Imperadore con grand'ira comada,. 
chefien mcfsi fra Leoni, & dice a 
Petrone. 

Io moftrerò come il diauol v'alloppia > 
beftie ignoranti , vili , ftolti, e ingra»; 
f ftoPetróeviéquachc'icormi fcoppi=. 
c prendi ijucftì quattro infuriati, 

cfrj 



cfra Leoni gli metti a coppia a coppia, 
c ftienui canto che ften dmoraii 
non vo cener di loro^nc tiamma auanzi 
predo che fai leiuimcg'i dinanzi . 
li Caiuhcrc dice a'famigli^ 
Predo canaglia quu , lu poUronic^ri 
quelc hauecea^tai non io vedete. 
Pigliamo Placito co ia mogiic,c figlioh 
òc Placito dice humilmenre . 
Contra noi non bitògnacller li tìeri 
però clienoi vtrrem aoue vurreie, 
licii , cuitanti , pionii , e volentieri 
fi che Icandol pct noi non prenderete 
hor fiare vbbidicnti al voÙro officio, 
noi digracia chieggià quello fupplicio 
Piaci co men tre che ne va prelo^dice al 
la moglie, & figliuoli. 
Oh sforcunata donna afflitta, e meda, 
òlucncurati figli mici fi cari, 
per voi gaudio mai fii piacer ne feda 
Tempre al mondo gudadi cibi amari, 
quedo è tutco fauor , che Dio vi preda 
per farui in cicl co' martiri poi pari, 
Ipirami il Signor mio ch'io vi conforti; 
habbiate patientia , e date forti 
Sono melfi fra Leoni, & nefluno de* 
Leoni mai fece fegnc di far loro ma 
lc,c Placito gli conforta,e dice. 
Tenete tutci il core al cielo attento. 
ch*in gaudio fi cóuertiran i nodri lutti. 

Agabitorifponde. 
Io non tal mai al mondo fi contento 
Placito padre, e buon timon di tutti » 
Teopidadice» 
E t io nel cor tanta allegrezza (en to , 
che par chcl ciel ci porga i ftioi fruttù 

La madre ancora dice. 
Et io lieta a Gie(u vengo dauanti, 
che1 ciel ci mena fi:aMartirifanti, 
Si gettono ingiaocchionii Se Placito 
taq^acftaQWUoaCiK 



Oh luccimmcftfa^òGiefuN*i2ireno 
dal padre eterno a faluarci mandata 
fi come fei di gratiafempre pieno 
efeidi Spinto lan 00 incarnato, 
fi come mai tu^noa vcnidi meno, 
al cor contrito, e ben humiliato. 
cofi ti priegoche in tai martiri accetti, 
e lerbaci nel regno co* tua diletti» 
Vnp va airimperadore , e dice. 
Oh facro Imperadore, que* tua Cridiani 
che fi medòn fra Leoni aflamati 
dann 0 fra loro cantando licti,e lani, 
noi dimiamche glihabbinoincaniaih 

L'Jmperadorecon irarifponL^c. 
Può far il cielo che con el^incanti vani, 
fien da la fame lor cofi (campati, 
e non fia vero , perche vuol la lor forte, 
ch*io apparecchi loro piìidura morte. 
Seguita rimpcradore» 
Io hopenfato vn nuouo, egran icrmeta 
andate a far fare di rame vn toro , 
equeftiincantatori mefsi poi dentra 
vi fieno , e da te fuoco (otto loro 
intendo che cofi muoiono a dento 
hor Càuategli fuor fenza dimoio, 
fate che fcntin predo il lor fin trido, 
vedremfcgioueràglincantio Chrido» 
11 Caualiere alflmperadore. 
Fatto farà lereno Imperadore 
in quedo punto ciò che comandate ^''"^ 

Il Gauaheredicea* famigli. 
Predo lu qua poltrone fenza romore, 
que Chriltiani diprigion fiiorcauate^ 
Giungono alla pngione,&dice. 
(^i fuor Cridiani al fupputio maggioro, 
il Signor v*ha le pene ra Joppiato 
la pazia vedrà non e ancor fatolla, 
haredi voi max il. diauol nelTampolla. 
Placito rilponde al C.malierc , poi che 
Iòno fuor della prigione» 

Per 



f 

l 

I 



"P^f amor di Giefu ,iì qualacìofo,^ 
non temo il raddoppiar de le tue pene, 
perochc il ciclo fcmprc adoppia i iftoro 
krui di Gielu che muoion bene 
llCaualicr rifptndea Placito 
Non tanto cicalar , non più dimoro^ 
la piazza tua tardità non foftiene, 
chi a (e ftello rimuoue cagione 
non merita trouar redentione. 

il Caualicr (i volta a* famigli,c dice» 

Senza tardar più fare il voftro oHitio^ 
non vi curate del fuo van parlare. 

PUcuo alCaualieredic^» 
In qucfto eftremo vn soino bencfitio. 
certo per gratia io voglio adimandare, 
che inanzi ch'io lenta tal fupplitio 
aGicfu Chnftooration vorrèfare^ 

Il Caualiere. 
Horfu falla pur predo, e con buozclo; 
che la breue oration penetra il ciclo. 
Euftachic alla moglie,&: a'figliuoli* 

Se ne Tanuerfità giamai coftanxa 
de rhumane milcrie hauete hauuto, 
hor^ bi/ognodi perleueranza, 
hor farà il voftro termine compiuto^ 
ò donna >o figli, fegiamai fperanza, 
colcorponefti neldiuin aiuto, 
credete a me che nel celcfte gremfo 
da Dio riceucremo degno premio,. 

''^-^ Rifpondc la donna» 

Spofo diletto di diuin'amore , 
egù l'animo mio tutto infiammato» 



Agabir© al padri; J 
Oh|)adre , benché la carne dolof e 
fcntail miocoraDioègiaieuato* 

Tcopifta. 
Et io ho già gli (lato tal fapore, 
che mai d amare Iddio farò latio^ 
Euftachio conforrandoli dice 
State figliuoli ne la fecoftanti 
hoggi corona harem fra tutti i Santf. 
Si mettono in ginocchioni tutti quatf 
inanzi al toro,&: Placito dice verfa 
il cielo cofi. 
Oh vero Iddio , che Thumana natura 
col tuo verbo fantiffimo crealtr, 
e quella poi ^ come tua creatura 
col fangKe pretiofo comperarti , 
e noi ancor de le tue man fattura 
dalerror Idolatri© nuocafti, 
preghia che'I marrir nolìro ti fia acettO 
fi come inccenfo a te nel tuo cofpetco, ; 
Nonimpurar Giefu agrandVrrore, 
(e a conofcerti utdi fiamo ftati , 
penla a la noftra cecità Signore, 
ch'erauam dal Diduol ingannati, 
attendi a Diol'humiliato core, 
e non guardar a'noftri gran peccati 

Vna voce viene dal cielo, edicecofi* 
Placito Poratron tua è efaudita , 
vien afruir il ben dei altra vita. 
Sono mclfi nel toró, 8c vna nugola vit 
ne dal ciclo, & Tanirac loro porta 
cantando. 



IL Fine. 



In Ftorenx^ a /lama di Iacono Qhiti , 1571. 
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